
Il Delegato Militare in Alto Adige del
Raggruppamento Divisioni Cisalpine

("Biamme Verdi ")

Relazione sulla mia attività in Alto Adige duran=
te il periodo finale della lotta di liberazione.

Arruolato nelle formazioni volontare "Fiamme Verdi" il 1
settembre 1944, ho svolto nei primi mesi in Alto Adige,durante
l'occupazione germanica, compito prevalentemente informativo.=
Al;principio di aprile richiamavo 1”attenzione del Comandante
del Raggruppamento Gen. Masini (Fiori) sulla necessità di conr=
dinare la preparazione militare e quella politica, in vista
dello sforzo finale ormai prossimo; tanto più che le persecuzioni
e le esecuzioni compiute contro i patrioti avevano gravemente
disorientato e depresso il moviménto politico di liberazione a
Bolzano, centro dell'italianità nell'Alto Adige.= Il C.L.N. di
Bolzano,disfatto e ricostituito più volte per opera di un gruppo
di uomini eroici, fra i quali primeggia la figura del martire
Longon, mancava fra l'altro, nell'aprile, la direttiva e collega=
menti da Milano che gli dessero modo di concorrere con efficacia
alla liberaziione. Accanto all'elemento politico, animato di
fermissima volontà individuale di agire, ma disuguale e incerto nel
suo indirizzo pratico, era stata sviluppata con favorevoli risul=
tati una profonda propaganda e preparazione nell’ambiente operaio
del quaetiere industriali di Bolzano. Gli armamenti a disposizione
erano però assolutamente irrisori; nessun lancio era stato effet=
tuato dagli alleati nella zona, per la giusta preoccupazione che i
lanci cadessero nelle mani dell'elemento locale sud-tirolese,
tutt'altro che disposto a concorrere al movimento di liberazione.
I Capi del movimento volontario in formazione a Bolzano, facevano
assegnamento sulle armi che avrebbero potuto ottenere a un momento
dato dai fascisti e su quella che avrebbero tolte alle forze germa=
niche.=

Il fervore degli spiriti era tuttavia così grande, nel
concorso di tante circostanze avverse, da rendermi cenjo che le
prime voci dell'approssimarsi degli alleati avrebbero provocato
vivaci azioni di carattere insurrezionale.=

Verso il 20 aprile, dopo aver esaminato in dettaglio
a Milano la situazione insieme con il Gen.Masinin partendo dalla
premessa che nell'Alto Adige mancava un Comando, di zona autonomo,
e che si imponevano prontissime misure pereh" anche nella provin=
eia di Bolzano il movimento volontario si manifestasse,nonostante
tutto, con vigore, il Generale mi affidava l'incarico di suo
Delegato Militare per l'Alto Adige,con pieni poteri militari e
civili? La validità dei poteri civili era confermata dall'inca=
rico del Comitato di Liberazione Alta Italia, che ricevevo 
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nello stesso giorno, e che precisava i compiti di coordinare
l'azione dei nomitati locali e di affermare e tutelare gli
intetessi italiani, stabilendo anche rapporti con l'elemento sud-ti=
roleae.

Ritornato in Alto Adige attraverso la Val Camonica,dove
si sviluppavano giorno per giorno le attività operative delle
"Fiamme Verdi", il 23 aprile prendevo a Bolzano i primi contatti
con il Capo del Cpmitato di Liberazione Dr. Bonvicini, riunivo i
membri del Comitato e davo precise direttive per la prossima azione.
Chiamati i due oppi volontari Cap. Franco e Col. Passerini^, affi*
davo al primo il Comando dei volontari dell'Alto Adige, che costitui=
vano immediatamente in formazione con il nome "Alto Adige"; al
secondo l'incarico di prepararsi ad assumere il comando della piazza
non appena le circostanze lo avrebbero consentito. Allo scopo di
mettere in stato di allerta i circa 1500 operai che costituivano
l'elemento volontario della formazione, mi recavo ±1 24 alla dire=
zione dello stabilimento Lancia e chiedevo che fosse autorizzata la
libera formazione delle brigate con alla testa i propi comandanti;
chiedevo anche armi a automezzi. La Direzione della Lania aderiva
immediatamente, facilitando così i miei compiti e permettendo al
comando dei volontari di operare indisturbato nell'ambito dello
stabilimento. I giorni dal 25 al 27 trascorrevano in febbrile
preparativi.=

La mattina del 26, essendo a Merano, avevo notizia dà uno
dei miei informatori meglio introdotti presso i Comandi della SS,
dei seguenti fatti:

1°) Il Comando germanico del gruppo di armate C (armate dell'Italia)
era in grave crisi. La depressione degli spiriti er a accentuata
dall'approfondirsi del conflitto fra gli esponenti della Wehrmacht
e quelli dell'Alto Kommissario Hofer;

2°) due messi ufficiosi del Comando germanico, 1 Sigg. Kiesling e
Crasten, si erano recati in Svizzera per un ulteriore tentativo
di trattare la resa e sarebbero tonnati in serata;

3°) si sarebbe tenuta nella notte una riunione dei generali a In=
nscbruck, che sarebbe durata fino al ritorno dei messi e
avrebbe deciso sulla situazione.

Queste notizie mi persuadevano che fosse venuto il momento
per agire a mia volta nel senso di una trattativa di resa. Sulla
mia decisione influiva sopratutto il timore che la altre trattative
di resa in corso potessero contrastare lo scopo fondamentale che
mi proponevo nella mia qualità ai Delegato Militare; e cioè che
l'intera zona fino al confine del Brennero fosse ceduta direttamente
dall1Alto Comando germanico al Governo italiano, nel quadro delle
convenzioni di armistizio già trattate con gli alleati.

Chiedevo allora al mio informatore di mettermi in contatto
nn un Comando tedesco capace di far pervenire immediatamente la
mia voce all'Al .o Comando. Mi veniea indicato il Magg. Scwendt
delle SS, capo di un'organizzazione ecanomica avente sede a Castel
Labers in Merano, come uomo adatto sia per i suoi rapporti personali
con i più alti esponenti dell’ufficialità germanica, sia per il suo
animo favorevole a una tregua immediata. Avuta risposta di massima 
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favorevole a un primo incontro, mi recavo da solo al Comando
delle SS a Castel Labere e trattavo apertamente ceri, il Magg. Schwendt
nella mià qualità di Delegato Militare delle formazioni volontarie.

Che la scelta del momento fosse opportuna, è confetmato da
questo fatto: che, dopo un lungo e preciso esame della situazione,
nel quale facevo rilevare al Magg. Svhwendt il rapido incalzare
delle operazioni militari verso il Nord, egli prendeva in consegna
la mia proppsta di resa (A11.1) e ne dava immediata comunicazione ai
generali dell‘Alto Comando. Questi si riuniva dopo poche ore in
Merano a Castel Labers per l'esame della situazione. Le proposte
venivano respinte, ma il giorno 27 il Magg. SchwBndt mi avvertiva
che l'Alto Comando germanico desidererà]! conoscere se io fossi in
condizione di prendere contatto per radio con il comando del Gene=
rale Clark chiedendo l'invio di un suo incaricato speciale con il
quale trattare. Avendo notizia dell'esistenza a Villa di Legno di
una missione radiotrasmittente americana (Missione Norma), rispon=
devo in senso affermativo. Il Magg. Schwendt mi chiedeva allora di
stabilire le comunicazioni e di considerare le trattative come ria=
perte. Chiedevo a mia volta che fino al momento in cui mi fosse stato
possibile di stabilire le comunicazioni con il Comando di Clark,si
si addivenisse a una tregua e si applicassero certe misure immediate
nella provincia. Fra queste, lo sgombero della città Merano, lo
sgombero della zona industriale di Bolzano (dove mi proponevo di
raccogliere le formazioni volontarie), il rispetto di qualsiasi parti=
giano fosse comunque catturato dai reparti germanici, la liberazione
dei detenuti politici dal campo di concentramento, ecc. Il Magg.
Schwendt si riservava di comunicare le mie richieste al Comando Germa=
nico.

Durante la giornata del 27 davo disposizione al Comandante
Franco affinchè inviasse staffette verso le colonne volontarie della
regione di Belluno per accelerarne la marcia verso Bolzano. Lo stesso
giorno, avvertivo che le SS andavano preidisponendo gravi misure
nell'eventualità di un'azione dei volontari, scrivevo al Magg. Schwendt
la lettera che unisco (alleg.2), con la quale mi proponevo di allonta=
nare il pericolo che il Comando Germanico provocasse azioni a danno
dei volontari stessi, e comunque dei cittadini italiani, durante le
trattative.

L'opportunità del mio passo è confermata dal fatto che nello
stesso giorno, ritornati i Signori Hiesling e Crastan dalla Svizzera -
la cui missione si era conclusa con un insudeesso - il Maggiore
Sohwendt metteva le nostre trattative sotto la tutela della Croce
Rossa Internazionale, incaricando il cittadino svizzero Crastan,
delegato della Croce Rossa a Merano, di presiedere per auo incarico
alle trattative stesse.

Lo stesso giorno 27, Il Dr. Bonvicini stabiliva dn accordo
con le organizzazioni fasciste di Bolzano, in base al quale tutte
le armi e i mezzi appartenenti a tali organizzazioni passavano nelle
mani dei volontari.
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Procedeva intanto rapidamente, da parte del Comandante Franco,
la preparazione delle formazioni volontarie, mentre il Col. Passerini
predisponeva le misure opportune per la costituzione del Comando di
piazza.

Il giorno 28 alle 14 si iniziavano trattative in casa del
Sig? Lybek a Merano con i Sigg? Crastan e Dr. Kiesling. Le trattative
proseguivano l'intera giornata e vertevano sopratutto sulla defini=
zione dei,diversi punti da me richiesti per una tregua momentanea,
in attesa che il Generale Clark rispondesse/ La sera, perveniva da
Bolzano l'invito a recarsi presso il Comando Supremo delle SS (Palazzo
Reale) per trattare direttamente. Partivamo alle ore 21 con una dele=
gazione composta dai Sigg. Crastan e Keisling, da me, dal Dr. Bonvi=
cini di Bolzano e dal Sig. Nazari del Comitato di Merano. Gli accom=
pagnava il Comandante Bianco. Al Palazzo ^eèLa prendevano contatto col
Generale brigadiere delle SS Brunner. Questi, dubitando che fosse
imminente lo scoccare di un'ora X per l'azione delle formazioni volo$=
tarie, di cui ignorava totalmente la dislocazione e le forze, ci
tratteneva con raggiri e pretesti per l'intera notte, facendoci spostare
senza scorta da uno all'latro Comando e nei giardini del Stazzo Reale,
fino alle 5 del mattino del 29» Alle 5, di fronte alle mie nette
dichiarazioni che un ulteriore ritardo nella risposta avrebbe signi=
ficato la rottura delle trattative e ridato alle formazioni volontarie
la loro;piena attività di azione, egli firmava un foglio, il cui ori=
ginale è nelle mie mani, e il cui contenuto è riprodotto nell'allegato
3. In tale foglio si dichiara che le condizioni da noi richieste sono
accordate dal Generale OB. Sttdwest Wolff, ma attuabili dopo soltanto
l'arrivo dell'inviato Gen. Clrak. In calce alle dichiarazioni di
Brunner, ma prima che questi apponesse la sua firma, riuscivo a far
aggiungere in italiano la decisiva dichiarazione "Le ostilità vengono
sospese fra le due parti in attesa delle decisioni del Gen/ Clark".

Da questo momento le formazioni volontarie erano di gran
lunga più libere di affrettare e organizzare la propria preparazione.

Uscito dal Palazzo reale all'alba del 29» lasciavo i miei
compagni e, con il Comandante Franco, partivo in auto per il Tonale
con dumemààti tedeschi di cui già da tempo era in possesso e mi
designavano come incaricato speciale della Wermacht. Superale le
linee tedesche del Tonale, dove notavo l'accelerarsi dei preparatòvi
per lo sbarramento delle valli e la postazione delle mine, scendevo
a Ponte di Legno, gremito di formazioni repubblicane e fasciste, e
da qui risalito a Villa di Legno, dove prendevo contatto con il
Gap. Sandro della Missione Americana Norma. Date le difficoltà di
entrare in comunicazione con il Generale Clark causa un guasto
all'apparecchio; caricavo nel primo pomeriggio sulla mia macchina la
missione americana e il Dr. Rizzi delle formazioni partigiane, e
liattraversavo Villa di Legno senza incidenti, lungo la strada gremita
dal deflusso verso Bolzano delle colonne provenienti dall'Italia,
raggiungendo questa aittà in serata. Mancando alcune parie degli
apparecchi, ritornavamo verso Malè, dove prelevavamo l'apparecchio
radio di un'altra missione lascianfio costì nei giorni precedenti ;la
aera era preveduto per mezzo di un tecnico trovato a Bolzano, a
riparare e mettere in funzione la stazione trasmittente. Il mattino
del 30 entravamo in comunicazione con il Comando del Generale Clark



da Bolzano,,gli comunicavo che il Comando germanico era pronto
a trattare la resa senza condizione; gli chiedevo di inviare un
incaricato, e lo pregavo di informare dui quanto avveniva il
Comitato di Liberazione per l'Alta Italia e il Governo Italiano.

Frattanto, da Villa di Legno;* uno, degli operatori della
missione Norma risaliva la montagna per raggiungere l'altra missione
americana c e si trovava a mezza strada del Mortirolo, per ottenere
la trasmissione delle stesso messaggio anche da quella base.

La mattina del 3o, avvenivano i luttuosi fatti di Merano,
duranti i quali la 7/ehE?ìaacht sparava contro una folla inerme,
manifestante con spontaneo fervore alla notizia della cessazione
delle pstilità. 15 morti e una ventina di feriti rimanevano sul
terreno. Un'analisi di questi fatti pone in rilievo molte circo=
stanze non chiare, il cui colplesso lascia ritenere che l'azione
stessa fosse stata preordinata dalla Polizia germanica, allo scopo
di provocare, con una repressione sanguinosa il disordine e l'abbat=
timento nella popolazione italiana e fra le formazioni volontarie.

Fra queste circostanze sono da rilevare le seguenti:
il prelievo fatto dalla polizia germanica del locale Commissario
prefettizio Dr. Erckert, la cui presenza avrebbe certamente evitato
il conflitto (Il Dr. Erckert fu poi restituito al suo ufficio il
giorno dopo l'avvenimento).; l'allontanamento, avvenuto in preceden=
za della nomale forza di polizia, e la sua sostituzione con spe=
ciali reparti della Wehemacht; l'uccisione da parte della SS nel
campo di concentrarnento di un soldato inglese e il ferimento di
altri prigionieri americani e inglesi; un manifestino a firma
Wietinghoff comparso in Bolzano in precedenza al fatto, eccitante
le forze tedesche contro gli italiani (il manifesto è poi risultato
falso); l'ingiustificato rilascio entro 48 ore di tre agenti della
polizia italiana di Merano, che io avevo mandato a controllare se
fosse esatta l'informazione dello sgombero da parte tedesca dei
locali della polizia germanica presso il Municipio e che invece vi
avrebbero fatto irruzione a mano armata; la presenza in Merano al
momento del conflitto, di un Generale della SS, che dalle relazione
identifico nel Gen.Brunner, il qualej. recatosi personalmente in auto
incontro alla folla, diede rabbiosamente l'ordine di sparare.

Il giorno 1 e due maggio la situazione diventava difficilis=
sima. Dalle notizie radio avevo l'impressione che le armate alleate
provenienti dal sud verso la Val d'Adige, incontrassero ostacoli
tali da ritardarne ancora di alcuni giorni l'arrivo a Bolzano.
I combattimenti fra le truppe alleate e le truppe del gruppo C si
riaccendevano a Nord del Garda. I collegamenti con le colonne pro=
venienti da Belluno erano interrotti. Giungevano di quando in quando
messaggi del Gen/ Clark alle Missione Norma, contenenti disposizioni
generali, segnalazione di opere d'arte, richieste di informazioni,
su reparti e movimenti nemici. Soltanto una dei telegrammi, il GR 84,
indicava: "Generale Clark dico Generale Clark ha ricevuto vostro
messaggio lo prenderà in considerazione".
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Quasi ogni ora il Comando germanico distaccava staffette
per chiedere se il Gen. Clark avesse risposto.

Nelle notte fra il 2 e il 3 maggio giunge infine un messagg.0
del Gen/Clark con disposizioni precise: di iniziare l'azione, spez=
zando ogni resistenza germanica e occupando magazzeni e depositi
tedeschi. La sproporzione delle forze fra la nostra formazione di
recentissimo inquadramento e l'enorme afflusso di mezzi tedeschi^.
mi fece per un momento dubitare che il télegramma fosse specifica=
tamente diretto a noi, ma la precisazione contenuta nel messaggio
che nostri gruppi pricedessero lungo le valli del Brennero e della
Val Passiria (trasmessa probabilmente da qualche comandante del
Comando di Clark, in aggiunta alle disposizioni già date ai parti=
giani, dopo essersi reso conto della ubicazione della missione Norma),
mi tolse ogni dubbio. La notte del 3, le formazioni volontarie
di Bolzano iniziarono le proprie azioni disarmando e attacando
pattuglie e gruppi isolati tedeschi. La mattina del 3 ài svolgeva
un po' dovunque in Bolzano, specialmente nella zona industriale e
a Greis, l'azione fra le formazioni volontarie, entrate in combatti=
mento con gli scarsissimi mezzi di cui disponevano e i reparti
germanici. Epiàodi di valore si susseguivano. A Greis, una caserma
tedesca aontenente circa 150 soldati veniva presa d'assalto di sor=
presa da altrettanti volontari della libertà, e l'intera guarni=
gione disarmata e catturata. I prigionieri venivano successivamente
scambiati. Verso le ore 9, disposta l'occupazione della Prefettura,
dalla quale i rappresentanti vennero espùùsipiù volte e che torvana=
noi poia occupare, mi recavo in auto al Comando germanico accompagna=
to dal Comandante Branco e dal Compagno Gilardi del Comitato di
Liberazione. Era con me anche il Br. Kiesling.

Alle trattative partecipavano anzitutto il capo di stato
maggiore del gruppo armate C, Eoettinger, e quindi lo stesso Gen.
Wolff. La loro disposizione a trattare era stata facilitata dai
passi che avevo fatto compiere il giorno prima dal Colonnello della
Wehrmacht Jandl, già in contatto con me da tempo, il quale aveva
persuaso Vietinghof a liberarsi del Commissario Hofer e ad accordarsi
con Wolff per la più sollecita conclusione di una tregua direttamente
con me, in mancanza dell'incaricato di Clark. Avevo anche notizia
che dorante la notte era avvenuto un mutamento di comando e che il
Gen. Vietinghoff, scomparso da alcuni giorni, aveva ripreso il
suo posto;alla Bergheim.

Le trattative avevano fasi drammatiche. A un certo momento,
avendo notizia che i tedeschi si preparavano a impiegare i cannoni
anticarro a più bocche, e che gruppi di partigiani disarmati erano
stali fucilati come ribelli anziché essere considerati come soldati,
avvertivo che avrei interrotto le trattative e posto ai Comandi
alleati il problema della responsabilità dei generali tedeschi
presenti. Chiedevo anche l'immediato attesto del Generale Harster,
Capo della Gestapo. Esigevo infine che per continuare le trattative
si cessasse^» immediatamente il fuoco.

Il Gen. Wolff bbiettava la difficoltà di dare ordine idonei
a ottenere l'immediata cessazione del fuoco, proponevo subito che
fossero impartiti ordine dalle due parti nel senso che dunque aves=
se sparato anche un colpo, fosse fucilato dai propri capi. Wolff ./.



accettava e trasmetteva 1'ordine.= Pochi minuti dopo il fuoco
cessava e si udivano soltanto gli echi di (gualche scaramuccia nella
zona industriale.

Alle ore 11,30 il Generale Vietinghof e Wolff firmavano con
me il primo accordo (allegato $), con il quale si conveniva lo sgom=
bero da parte tedesca della zona industriale, che veniva messa a
disposizione del Comitato di Liberazione Nazionale per 1'acquartiera=
mento dei reparti volontari "Alto Adige". L'accordo veniva steso in
italiano e in tedesco, e immediatamente trasmesso dalle due parti ai
rispettivi comandi;

Erano successivamehte introdotti i rappresentanti dei
sud-tirolesi Dr. Tinzl e Lr. Ftlhrer, rispettivamente Prefetto della
Pronvincia é Borgomaste di Bolzano sotto l'Alto Commissario.!^ loro
presenza si iniziava la discussione sul secondo punto da me richiesto
e cioè il passaggio dell'amministrazione di tutto il territorio fino
al Brennero dalle mani delle autorità e dei comandi germanici a quell
del Cpmitato Nazionale di Liberazione in nome del Governo italiano.
Gli esponenti sud-tirolesi si opponevano vivacemente a tale accordo;
dopo oltre un'ora di trattative, riuscivo finalmente a ottenere l'av=
cordo nella forma stessa in cui l'avevo compilato (alleg. 5) e il
giorno 3 maggio alle ore 13,30 l'intero territorio fino al confine
italiano del Brennero mi a?a trasmesso quale Delegato Militare delle
formazioni volontarie in nome del Comitato Nazionale di Liberazione
e del Governo italiano.

Le perdite italiane sono state di circa 30 morti e una
cinquantina di feriti; quelle tedesche, secondo le informazioni del
Comando germanico, all'incirca corrispondenti.

Nel pomeriggio del 3 tutta Bolzano era imbandierata e
il Comitato di Liberazione Nazionale, insidiato,nel Palazzo del
Governo, iniziava la sua opera di organizzazione. Un messaggio per
radio da me trasmesso il giorno 4, dava notizia del passaggio dell'ara
ministrazione del territorio al Comitato di Liberazione Nazionale
e invitata italiani e allogeni a collaborare profondamente e attiva=
me^te per l'opera di ricostruzione comune.

Nel pomeriggio del giorno 4 giungevano le prime pattuglie
americane àil giorno 5 il Comitato prendeva contatto con il Comando
americano.

Il Delegato Militare
20/5/45 f.to Bruno De Angelis
n. 5 all.

P.C.C.
L'AIUTANTE MAGGIORE

(Ten. Ricciardi Carlo)



(All. 1)

Atto di resa incondizionata dei Comandi,delle Truppe
e dei Servizi Germanici a Sud del Confine del Brennero

1- I Comando, le truppe e i servizi germanici a sud del con=
fine del Brennero, inclusi i reparti comunque costituiti
con elementi allogeni, si renderanno prigionieri e deporranno
le armi non più. tardi delle ore 9 del giorno 29 aprile.
Gli uomini in uniforme e in civile che saranno sorpresi
armati dopo tale pra saranno considerato;come ribelli e
passati per le armi.

2= Le truppe germaniche dovranno essere fatte confluire nei
fondo Vslle presso i diversi Comuni, dove consegneranno
via via le armi alle truppe alleate e ai reparti Volontari
del Raggruppamento "Alto Adige".

3 =1 depositi e i magazzeni, le opere militari e civili do=
vranno essere abbandonati intatti nelle mani delle truppe
alleate e dei reparti volontari.

4= Premesso che la questione del confine austriaco sarà decisa
dalle Nazioni Unite nei consessi interaazionali, le città
di Bolzano e Iterano saranno sgomberate entro le ore 24 del
giorno 28 aprile. I Qpmitati di Liberazione locali ne assu=
iperanno il controllo e provvederanno al mantenimento dell'or=
dine per mezzo dei Reparti Volontari, delle forze di polizia
locali e degli elementi allogeni che hanno offerto la loro
collaborazione. Sarà garantita la tutela delle persone e dei
beni allpgeni nelle due città.

5= Subito dopo la firma del presente atto, i firmatari per parte
germanica saranno presi dal Comitato Regionale di Liberazione sot=
tola prjjria protezione per essere consegnati all'autorità
ecclesiastica più alta nelle due città.

6= Il C.R. di Liberazione si riserva il pieno diritto di consegnare
i propri prigionieri ai Comandi delle Truppe Alleate.

P.C.C.
L'AIUTANTE MAGGIORE

(Ten. Ricciardi)



(All. 2)

Al;Maggiore Ing? Scwendt
Gastei Labers

Vi informo di avere ieri comunicato al Comi=
tato di liberazione dell'Italia settentrionale e ai Comandi
Alleati in Italia di aver iniziato con Voi trattative per la
resa incondizionata dei Comandi, Truppe e Servizi germanici
a sud del confine italiano del Brennero.

Le trattative hanno avuto inizio alle ore 13
di ieri; e da questo momento, qualsiasi danno fosse arrecato
a cittadini italiani nazionali e allogeni dell'Alto Adige, a
semplice scopo di persecuzione politica, da parte della SS.
e della polizia germanica, sarà considerato come contrario
alle leggi di guerra e i colpevoli saranno puniti con la morte.

WPrimo responsabile di ogni danno arrecato
sulle persone di cittadini italiani dopo l'inizio delle trat=
tative sarà considerato l'attuale Gaulaiter Hofer.

Finché le trattative saranno concluse, mi impegno
d'altro lato, quale Capo delle formazioni volontarie nell'Alto
Adige, a far rispettare la vita e i beni della SS e degli uomini
della polizia germanica.

f.to Bruno De Angelis
Delegato Militare



(All.3)

Ber Generaloberst ist mit den Bedingungen einverstanden
die wir vorgelegt haben, wenn die Bedingungen frtthestens dann
in Kfcaft treteh wenn ein tertreter vomm General Clark bein
Generaloberst persoenlich”eingetroffen ist und nachweisen kann
dass er im ganzen verhandlungsberichtigy ist.

Da dann zu bestimmende Zeitpunkt wàre dann nochmal zu
verabreden (in Anwesenheit der Vertreter des C.L.N.)

29/4/1945

Le ostilità vengono sospese tra le due parti in attesa delle
decisioni del Generale Clark.

f.to Brunnet
S.S. Brigafleftlhrer u.Gener.d.P.

An Heeresgruppe C Generaloberst
Vietinghoff

P.C.C.
L'AIUTANTE MAGGIORE
(Ten. Ricciardi)



(Allegato 4)

Il Comandante Supremo Stldwest
(Oberkommando der Heersgruppe C)

la

H.Q. 3.5.1945

Per il mantenimento della tranquillità dell'ordine
e della sicurezza tra l'OB Stldwest e il delegato militare italiano
dell'Alto Adige, Dt. De Angelis, si convenne oggi quanto segue:

1) - La zona industriale viene messa a disposizione del Comitato
di Liberazione Nazionale per 1'acquartieramento di reparti
volontari italiani.

2) - I servizi e truppe germanici, che si trovano ancora nella
zona industriale la sgombereranno e saranno acquartierati
fuori della stessa (Eccezione : n. 4)

3) - Nella zona industriale viene istituita una commissione
mista composta da tre ufficiali germanici e tre italiani.
Questa commissione ha la responsabilità che nella zona
industriale rimangano conservati l'ordine la calma e la
sicurezza tanto per i reparti volontari italiani, quanto
per le truppe germaniche.

4) - I deppsiti germanici trovantisi ancora nella zona industriale,
vengono assicurati a mezzo di posti misti.
Nell'interno dei fabbricati si trovano soltanto guardie tedesche.
Tanto le guardie miste di fuori, quanto le guardie tedesche di
denflfco, sono legate agli ordini della commissione mista uffi=
ciali, giusta la cifra 3)« 

f.to Woff
General der Waffen SS
Hochst SS u.Polizeifuhrer

Italien

f.to De Angelis
v. Vietinghoff

Generalhoberst u.
O.B.S.W.



(All.5)

ACCORDO

L'Amministrazione del territorio fino ai confini
del Brennero viene assunta dal Dr. Bruno De Angelis, delegato
militare delle formazioni volontarie per l'Alto Adige in nome
del Comitato Nazionale di Liberazione che rappresenta il Governo
Italiano.

L'Amministrazione è indirizzata alla piena collabora=
zione con l'elemento allogeno allo scopo di:

a);per  il mantenimento generale dell'ordine e della legge;

b) per l'ulteriore svolgimento di tutti i servizi pubblici
importanti ;

c) per garantire servizi di coordinamento e di circolazione
e di ttaspprti necessari per la distribuzione dei generi
varie l'ulteriore funzionarne to delle amministrazioni locali.

L'oggetto del presente accordo può essere modificato
soltanto dal Comando Generale delle Forze Alleate.

Bolzano, 3/5/45
f.to De Angelis
v. Vietinghoff

Generalhoberst u. O.B.S.W.

Wolff
Hochst SS. u.Polizeifuhrer Italien

P.C.C.
L'AIUTANTE MAGGIORE
(Ten. Ricciardi)
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CO ITATO DI LIB INAZIONE . UGNALE
DEI.L*,;LTO '.DTGE

Bolzano, li 19/5/1945

Alla Segreteria del
Comitato di Liberazione Nazionale
Alj;a Italia
LIBANO

Vi preghiamo di portare a conoscenza del Comitato
le direttive e il piano del Q.L.K. di Bolzano. Esse sono
state esaminate nella giornata di ieri dal Ministro degli
Esteri De Capperi9 al ^uale il nostro Comitato ha fatto
un'ampia relazione sulla situazione.

Il inistro De Gasperi ha preso atto con approva­
zione delle direttive fissate.

Il Comitato di Liberazione
Nazionale di Bolzano

Foto illeggibile
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DIVISIONI PATRIOTTI C. V. L

OSALPINE
LA V'TA PER LITALIA. E PER LA LIBERTÀ

P. c. c.
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Direttive e piano di azione del Gomitato di Libera­
zione nazionale in Alto Adige.

La premessa fondamentale per l'esame della
situazione è che il confine del Brennero non è in
discussione da parte dei Governi delle Nazioni Uni­
te.

Anche in Alto Adige, il C.L.N. di Bolzano
ha raggiunto l'attuale posizione di governo attraver
so la manifestazione volontaria del movimento clan­
destino di liberazione . : a le condi .ioni politiche
dell'Alto Adige sono diverse da quelle che si vanno
realizzando nelle altre provincia dell'Italia Set­
tentrionale, secondo le direttive del Governo Bono-
mi.

La composizione della popolazione, costi­
tuita attualmente per circa i 2/3 dall'elemento sud
tirolese e per 1/3 dall'elemento italiano, dà un ca­
rattere determinante alla politica che il C.L.N. di
Bolzano sin dell’inizio si è proposto.

Va tenuto presente che l'elemento sud-tiro­
lese e quello italiano, non hanno ancora trovato la
forma organica di una concorde azione democratica.
Entrambi conservano le rispettive posizioni dei due
nazionalismi contrapposti, fiossi soltanto ora a ope­
rare in comune sotto l'imperativo del controllo al­
leato, nel limite delle necessità economiche e or­
ganizzative della zona.

Dopo il secolare dominio asburgico, dopo la
ventennale oppressione fascista e la r azione nazi­
sta, la pressione degli spiriti è ancora troppo alta
perchè i principi della carta Atlantica e le applica­
zioni di Yalta siano considerati, quali effettivamen­
te sono, come la sola reale base dell'Europa di do­
mani .



Il C.L.N. di Bolzano, attraverso le diffi­
coltà derivanti dalla coesistenza di questi due
nazionalismi in un terreno inasprito dagli ecces­
si e dalle torture della guerra, intende condur­
re l'Alto Adige verso la democratizzazione in
senso rigorosamente europeo delle due masse ita­
liana e sud-tirolese.

Il C.L.N. di Bolzano è convinto che sia pre­
ciso dovere di ogni rappresentanza veramente demo­
cratica di governo, affrontare e risolvere il
problema delle minoranze germaniche nella nuova
lampa, non sulla base di compromessi nazionali,
ma con un regirne giuridico di larga autonomia
che accomuni queste minoranze in una. situazione
di completa uguaglianza di diritti e di doveri,
nel quadro degli Stati di cui faranno parte, sot­
to il controllo di formali garanzie internaziona­
li.

Il C.L.N. di Bolzano 4i propone di avviare
a pronta soluzione i seguenti postulati:

1) - Attuare una politica di unione dei Partiti demo­
cratici italiani e sud-tirolesi, intesa a esclu­
dere ogni manifestazione e rivendicazione nazio­
nalistica da ambo le parti, anzitutto durante il
periodo del controllo alleato; e a raccogliere
invece le rispettive energie in un consapevole
comune sforzo per la ricostruzione dell’Alto Adi-
S® 5

2) - nel quadro dell’unione dei partiti, e quindi al­
di sopra di ciascuno di essi, procedere alla co­
stituzione e allo sviluppo di organismi veramen­
te democratici che, comprendendo anzitutto le
formazioni culturali estese fino al campo spor­
tivo, prepari vigorosamente quella ri educazione
degli spiriti senza la quale il superamento del
fascismo e del nazismo è impossibile;
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3) - procedere, tenendo opportuno conto delle diret­
tive alleate, alla più profonda, possibile epura­
zione degli elementi fascisti e nazisti che an­
cora oggi controllano numerose correnti della
politica locale. Ciascuna delle due parti ita­
liana e sud-tirolese, procederà all'epurazione
rispettivamente del fascismo e del nazismo; ma
la loro opera sarà controllata per mezzo di un
organismo misto il quale deciderà dei casi con­
troversi. ratificherà i casi certi, proporrà e
giudicherà i casi dimenticati;

4) - preparare e realizzare, mediante la costituzio­
ne di un consiglio tecnico provinciale che af­
fianchi nei diversi settori dell'agricoltura,
dell'indutria e del commercio, i migliori ele­
menti responsabili italiani e sud-tirolesi, un
organico piano economico e finanziario per la
più sollecita e integrale riorganizzazione ammi­
nistrativa e sociale dell'Alto Adige.

5) - disporre e attuare un regime di larghissima au­
tonomia dei due grappi etnici italiano e sud-ti­
rolese , autonomia che garantisca a entrambi nel­
l'ambito della nuova Italia democratica, le quat-
ro liberty fondamentali affermale da Roosevelt;

la libertà di opinione, la libertà di religione,
la libertà dal timore, la libertà dal bisogno.

Le istituzioni autonome che il C.L.N. di
Bolzano si prepara a fondare progressivamente
nella provincia, con la desiderata, attiva colla­
bo, azione dei sud-tirolesi, comprendono la liber­
tà d!insegnamento, la libertà dei costumi locali
e delle manifestazioni culturali, e la formazio­
ne del governo e dell'amministrazione provincia­
le in base al libero concorso dei migliori citta­
dini dei due gruppi etnici.
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Il Q.L.Ì'i. intende dunque operare in Alto A-
dige non nel senso dell'uha o dell’altra nazio-

.nalità, ?ia per una profonda, sincera collabora­
zione fra italiani e sud-tirolesi, che sollevi
al di sopra dei valori etnici, nazionalistici,
razziali - il cui predominio è stato la causa
fonda-mentale di tante sofferenze e rovine - i
nuovi valori della solidarietà, della libertà
e della giustizia, ai quali è affidato l'avve­
nire de-.la nuova iuropa.
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C.N.L.
Comando Corpo Volontari di Liberazione

" Alto Adige " Bolzano, li 20 maggio 1945

a. 0000IO di p'ot/llo

OGGETTO ; relazione. -
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AL COLANDO GENERALE DEL C.L.N.A.I.

Incaricato dal C.L.N.A.I. di Milano di assumere il Comando
militare della provincia di Bolzano nel novembre 1944, dietro richie»
sta del Presidente del C.L.N. di Bolzano, iniziai la mia attività nel
mese stesso prendendo contatto col Dott. Longon e rendermi conto perso»
nalmente della situazione della Zona onde attuare quelle disposizioni
che le condizioni richiedevano.

Già a conoscnaza della situazione particolare di essa riscon»
trai immediatamente la impossibilità di costituire una banda partigiana
per le condizioni delle vallate abitate quasi esclusivamente da. popola»
zione allogena Tedesca partecipante attivamente alla lotta che il
nazismo conduceva, contro le Nazioni Unite.

In colloqui avuti col Dott. Longon (Angelo) e a Milano con
Somma fu ampiamente riconosciuta tale impossibilità e si decise di
attuare una organizzazione tipo "Maquis" facendo assegnamento esclusi=
variente sull’elemento italiano. Dato il carattere particolare della
zona ( provincia di confine in seno alla quale già sin d'allora inco»
minciava a manifestarsi tra l'elemento tedesco la tendenza a organizzar»
si in associazione politica avente per scopo la riunione della Provincia
stessa» all'Austria in caso di una vittoria Alleata) si decide di
immettere nelle formazioni partigiane "Maquis" anche gli elementi Italia»
ni apolitici militanti nell'antifascismo per formare contro il blocco
filo austriaco jin blocco italiano.

Oltre alla prepazàsionc dell'organizzazione "Maquis” si
organizzò un servizio regolare d'informazioni particolarmente utile per
la via del Brennero e della Val Venosta e contemporaneamente si addestra»
rono squadre specializzate per atti di sabotaggio.

In questo lavoro apparso sin dall'inizio particolarmente
arduo e duro per la ostilità della popolazione allogena, per la estrema
vigilanza dei servizi d'informazione tedeschi parecchi dei nostri uomini
finirono al barbaro campo di concentramento di Bolzano o vi trovarono
la morte. Comunque quando la situazione militare si maturò per un nostro
intervento 1'organizzaziohe si trovò preparata anche se scarsa di armamento
Si faceva affidamento sui primi bottini.
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Nell'ultima decade di aprile la situazione militare tedesca in
seguito alla offensiva Alleata gra pericolante. Nel resto dell'Italia
le formazioni parmigiane erano scattate all'azione e tutto.faceva
prevedere un crollo dell'esercito tedesco imminente. Nelle nostre zone
però la situazione era per noi ancora precaria. Le truppe tedesche
sfuggite dai vari settori del fronte italiano si stavano concentrando
nella provincia di Bolzano lungo la via del Brennero e della Val Venostn
rendendo sempre più difficile una nostra entrata in azione. Fu a questo
punto die il Dott. De Angelis Bruno, incaricato dal C.L.N.A.I. quale
delegato per l'Alto Adige con pieni poteri civili e militari, tentò
un colpo decisivo che doveva portare alla capitolazione delle forze
tedesche.

Lo, stozia delle trattative per la resa di tutta l'armata del
Sud Titolo sarà narrata in altra relazione.

Una delle clausole del trattato di resa comportava la consegna
degli edifici pubblici^ magazzeni, depositi alle forze partigiane. Lia
il Comando tedesco nicchiava. Avendo il Gen. Clark con messaggio radio=
trasmessoci ci ordinòi® di agire mettendo in esecuzione il piano
preparato. Bra il 3 maggio. La nostra forza ammantava a 1500 uomini
non bene armati. Le forze tedesche presenta in Bolzano potevano àmmon=
tare a diecimila uomini con alcuni reparti corazzati e artiglierie leg=
gere e pesanti.

Nella notte dal 2 al 3 maggio sorsero i prima scontri. Malgrado
l'ordine contrario soldati ed ufficiali tedeschi tentatone a varie
riprese di saccheggiare gli stabilimenti della zona industriale,Tro=
varono la resistenza dei nostri reparti che in quella notte fecero
parecchi prigionieri e catturando diverso armamento.

Intanto al Comando di Brigata, posto in uno stabilimento della
zona, adunati tutti i capi settori, impartivo le disposizioni per la
azione che doveva aver inizio alle ore 7 del mattino. Il piano prevedeva
l'attacco immediato dè depositi, ai magazzeni, agli edifici pubblici,
la conquista delle vie d'acc sso alla città, la guardia ai ponti, ed
infine, cosa questa molto più difficile, il blocco alle caserme.

Alle 7 del 3 maggio, precedilo da uno spostamento notturno delle
forze a mia disposizione, ha iniziate l'azione.

Colti di sorpresa, i primi obbiettivi vengono raggiunti. La
via del Brennero, in direzione del Trento è bloccata dai reparti al
Comando del Ten. Giaccone. I prigionieri tredesc .à sono numerosi e il
bottino ingente. In città i gruppi al comando del Ten. Letiferi oc=
cupavano la stazione,la Prefettura, la stazione radio, la centrale
telefonica; la Banca d'Italia e gli' edifici pubblici del suo settore.
Il BIG. Giovane Italia raggiungeva benissimo i suoi obbiettivi. Il
reparto "Pasubio" occupava con pochi uomini una caserma in Sarentino
bloccando la valle stessa, eliminando il presidio posto a difesa
occupando tutti i depositi della località e facendo circa 180 prigio=
nieri. La resistenza tedesca dopo un'ora di lotta era vinta in ogni
settore e il C.L.’.I. si insiediava in Prefettura e dai balconi svento=
lavano di nuovo dopo tanto tempo le bandiera, italiane. Le perdite no=
stre ammantavano a pochi morti, pochi feriti e quasi niente prigionieri.



Le perdite tedesche erano,in confronto, elevate specie in prigionieri.
Al passo della dondola,intanto, il nostro distaccamento con 50 uomini
bloccava il passo per tutta la giornata disarmando un gran numero di
tedeschi e catturando armi e automezzi.

Il blocco delle caserme non riuscì completamente. Le adiacenze
erano già dal giorno precedente difese con carri armati e autoblinde.

Circa alle ore nove si sviluppò' la reazione tedesca e la lotta
assunse una violenza dramatiwa. Autoblinde e carri armati entrarono
in azione. Sui nostri contri di resistenza si aprì il fuoco delle
artiglierie pesanti. Nonostante onesto gli uomini tenevano duro e
difendevano le conquiste raggiunte.

I tedeschi iniziarono allora rappresaglia senza discriminazione
come è nel loro sistema. Entravano nelle case e sparavano dentro
attraverso le porte chiuse.,le finistre furono fatte segno a violento
raffiche di mitragliatrice, qualche donna o i rari passanti che si
trovavano per istrada vennero trucidati. Vista questa situazione
ordinai il ripegamento delle truppe partigiane dentro la zona industria=
le difesa da un lato dll'Isareo ad eccezione delle forze che occupa=
vano la radio, la Prefettura, la centi-ale telefonica e la stazione che
rimasero sempre in nostro.possesso. Il ponte venne bloccato e fù sempre
nelle nostre mani. Alla zona la battaglia fu violentissima con impiego
da parte tedesca di mezzi corazzati e artiglierie. Qualche pezzo cadde
p.elle nostre mani.

A mezzogiorno si combatteva ancora accanitamente entro la cinta
della zona. Palle finestre qualche elemento della popolazione tedesca
sparava alle nostre spalle. Venti operai vennero fucilati mentre disar=
muti si recavano fuori dello stabilimento.

Più tardi accompagnato da un ufficiale tedesco fatto prigioniero
mi feci ameompagnare dal Gen. Vitingoff per ricordargli le clausole
del trattato di resa e impartisse l'ordine di ritiro delle truppe tede=
s che.

Presente era anche il Pott. Pe Angelis. Pope varie discussioni
l’ordire venne emanato quando ancora gli edifici pubblici,la stazione
radio, la Prefettura, la centrale telefonica, le caserme e le postazio=
ni di Val Sarentino con tutta la zona industriale erano nelle nostre
mani, le vie d'accesso alla città, col Passo della Pendola occupati
dai nostri reparti.

Perdite nostre: 40 morti e 47 feriti
Perdite nemiche accertate: 112 storti e 200 feriti.
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